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I MISTERI 
DI UN’ORRIBILE 

MORTE 
AL CAIRO

di Fausto Biloslavo

Giulio Regeni, il giovane ricercatore ucciso nella capitale egiziana, 
era consapevole dei pericoli che correva? I suoi due «supervisori» dell’Università 

di Cambridge, che ora protestano per la sua fine, sostengono pubblicamente le tesi 
dei Socialisti rivoluzionari, un gruppo trozkista contrario al regime e nel mirino  

dei servizi segreti. Lo avevano messo in guardia da una situazione rischiosissima?

Giulio Regeni, 
ucciso a 28 anni
al Cairo: il suo 
corpo, con segni  
di sevizie e torture,
è stato trovato
il 3 febbraio.
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A
ll’università degli 
studi l’Orientale,  a 
Napoli, un giovane 
ricercatore voleva 
andare al Cairo 
per la sua tesi di 
dottorato. Tema: i 
sindacati egiziani 
che intralciano il 
nuovo corso dell’ex 

generale presidente Abdelfattah Al Sisi. La 
docente supervisore gli ha detto chiaro e 
netto: «Troppo pericoloso. O cambi ricerca, 
oppure ti trovi un altro tutor». 

L’episodio capitava qualche settimana 
prima della terribile fine di Giulio Regeni, 
28 anni, dottorando italiano all’università 
di Cambridge, che dal settembre 2015 era 
al Cairo per un ricerca. Prima che il suo 
cadavere venisse scoperto nella periferia 
della metropoli il 3 febbraio, sfigurato da 
segni di tortura, l’attenzione di Regeni 
si era focalizzata proprio sui sindacati 
indipendenti e di sinistra nel mirino del 
Mukhabarat, i servizi segreti. 

Il ministro dell’Interno egiziano Magdi 
Abdel Ghaffar continua a negare qualsiasi 
coinvolgimento: «Regeni non è stato im-
prigionato da alcuna autorità egiziana» 
ripete. Il giovane friulano era sparito il 25 
gennaio, quinto anniversario della rivolta 
di piazza Tahrir che ha abbattuto il regime 
di Hosni Mubarak. Secondo Ghaffar, chi 
ipotizza che la morte di Regeni sia avve-

nuta durante un interrogatorio delle forze 
di sicurezza «lancia accuse infondate».

Qualunque sia la verità, il ricercatore 
originario di Fiumicello (un paese di 5 mila 
anime in provincia di Udine), era affascina-
to dagli attivisti antigovernativi e spediva 
in Italia articoli militanti contro Al Sisi. 

Un dottorato in Inghilterra viene pagato 
in media mille sterline (1.300 euro) al mese 
e per la sua missione al Cairo Regeni perce-
piva 350 euro in più. Ma i suoi supervisori 
dell’università di Cambridge lo avevano 
messo in guardia sui rischi che correva? Paul 
Holland a nome dell’ateneo dice a Panora-
ma: «I nostri studenti che vanno all’estero 
devono svolgere una completa analisi del 
rischio, seguire le linee guida del ministero 
degli Esteri britannico per i viaggiatori ed 
avere un’assicurazione dell’università». Se 
anche Regeni ha rispettato questi criteri, 
è comunque finita nel peggiore dei modi. 

Il tema della sicurezza è stato sol-
levato da Neil Pyper, amico di Regeni e 
docente dell’ateneo inglese di Coventry. È 
stata forse la passione politica, dimostrata 
anche dalla copertina del profilo Facebook 
con una foto in bianco e nero di Enrico Ber-
linguer, a fargli fare un passo di troppo? «Se 
ti occupi di temi contemporanei delicati, 
come i sindacati indipendenti in Egitto, 
bisogna avere molta prudenza» spiega a 
Panorama un docente universitario ita-
liano che vuole restare anonimo, anche 

perché ha molta esperienza sul campo. 
E aggiunge: «A volte l’intelligenza del su-
pervisore deve frenare il dottorando, che 
spesso fa un passo di troppo». 

L’università di Cambridge, dopo il ritro-
vamento del corpo di Regeni, ha emesso 
un comunicato dove si esprimono sde-
gno e lutto per la morte del ricercatore, 
e si invitano le autorità egiziane a fare 
piena luce. Il rettore, contattato da Pano-
rama, non fornisce dettagli sul dottorato 
e declina la richiesta di un’intervista. Da 
Cambridge non rispondono a Panoramna 
nemmeno i due supervisori di Regeni. 
Sono due professoresse: Anne Alexander, 
che è coordinatrice di un Centro di ricerche 
dell’università e avrebbe fornito i contatti 
al Cairo al giovane ricercatore ucciso; e 
Maha Abdelrahman, esperta di Egitto. 

Le due docenti hanno scritto una let-
tera aperta al presidente Al Sisi: chiedono 
di fare luce non solo sulla morte di Regeni 
ma «su tutte le sparizioni forzate, sui casi 
di tortura e sui decessi nelle carceri del 
Paese nordafricano nei mesi di gennaio 
e febbraio 2016». Da Cambridge è partita 
anche una petizione: ha già raccolto 4.500 
firme, alcune anche nel mondo accademi-
co italiano, che vuole rilanciare la protesta. 

Ann Alexander, in un’analisi pubbli-
cata lo scorso ottobre, sostiene le tesi dei 
Socialisti rivoluzionari, un gruppo troz-
kista egiziano «che chiede alla sinistra di 
ripensare l’atteggiamento nei confronti dei 

Alcuni attivisti
protestano al Cairo 

il 6 febbraio, 
in memoria di Regeni. 
Più a destra, la salma 
del ricercatore arriva 

all’istituto di medicina 
legale di Roma. 

In basso a destra,
la famiglia Regeni.
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Fratelli musulmani (fuorilegge in Egitto, 
ndr)per costruire una più efficace oppo-
sizione al regime di Abdelfattah al Sisi». 
Per la docente «la strada attraverso cui 
costruire un’alleanza capace di farla finita 
col regime di Al Sisi deve partire lavoran-
do al fianco degli attivisti islamici, che 
fronteggiano ogni giorno la repressione».

Al Cairo è certo che il ricercatore 
friulano avesse preso contatto con Hoda 
Kamel, un attivista del Centro per i diritti 
economici e sociali: un’organizzazione 
non governativa più volte perquisita dalla 
polizia. Il primo dicembre è stato arrestato 
il giornalista egiziano Ismail Alexandrani, 
vicino all’organizzazione. L’accusa nei 
suoi confronti è duplice: fare parte dei 
Fratelli musulmani e avere diffuso «notizie 
false». L’avvocato del Centro per i diritti 
economici e sociali, che difende Alexan-
drani, è uno dei primi ad avere lanciato 
l’allarme per la scomparsa di Regeni.

Grazie alla responsabile del Centro, il 
ricercatore italiano aveva partecipato ad 
alcune riunioni sindacali scrivendo un 
articolo, poi pubblicato postumo sul quo-
tidiano il Manifesto. In quel testo Regeni 
manifesta idee simili a quelle delle sue 
docenti di Cambridge. «Sfidare lo stato 
di emergenza e gli appelli alla stabilità e 
alla pace sociale giustificati dalla guerra al 
terrorismo, significa oggi (…) mettere in 
discussione alla base la retorica su cui il 

regime giustifica la sua stessa esistenza e 
la repressione della società civile» scriveva 
Regeni sul Manifesto. 

Malgrado questi toni, Rabab el-Mahdi, 
che di Regeni era la co-tutor egiziana, ha 
dichiarato che il ricercatore «se ne stava 
alla larga da qualsiasi politicizzazione». 
Regeni «temeva per la sua incolumità», 
sostiene oggi il Manifesto.  Va ricordato 
che un altro collaboratore del quotidiano, 
Giuseppe Acconcia, a sua volta ricercatore 
a Londra, era stato arrestato nel 2011 in 
piazza Tahir, e individuato come attivista 
vicino ai Fratelli musulmani. 

Insomma, i rischi c’erano ed erano 
noti. «Quando uno fa il dottorato, è adulto 
e vaccinato. Scrivere dal Cairo su media 
militanti e nettamente schierati contro il 
regime egiziano aggiunge rischio al rischio. 
Certo, se se la vittima ha peccato d’ingenu-
ità, i bastardi sono comunque i suoi aguz-
zini che l’hanno torturato e ucciso» dice 
Marco Lombardi, dell’università Cattolica, 
esperto di zone calde. Nella capitale egi-

ziana Regeni 
si appoggiava 
al l’Università 
americana, a 
sua volta 
sotto la lente 
del Mukha-
barat. Amy 
Austin Hol-
mes, un’al-
tra docente 
dell’ateneo 

in contatto con il ricercatore, dice: «So 
di gente arrestata e a cui è stato impedito 
di entrare in Egitto, che lavorava su temi 
simili a quelli che interessavano a Giulio».

Uno dei docenti universitari italiani 
interpellati da Panorama sottolinea un 
altro aspetto: «La prima regola è che la 
passione politica non oscuri l’obiettività 
della ricerca, ma le primavere arabe hanno 
provocato un terremoto ideologico. Tanti 
ricercatori e giovani studiosi, che stanno 
sul campo, si sono fatti coinvolgere. Non 
va bene lo studioso che vive fuori dalla re-
altà, ma neppure il ricercatore-attivista». n 
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UN CURRICULUM
TUTTO ESTERO
Giulio Regeni era nato 
a Fiumicello (Udine) 
28 anni fa. Grazie 
a una borsa di studio 
del Collegio del mondo 
unito aveva passato tre 
anni negli Stati Uniti. 
Si era laureato a Oxford 
in indirizzo umanistico 
e nel 2010 aveva 
studiato arabo 
a Damasco. Fino 
al settembre 2014 aveva 
lavorato con Oxford 
analytica, società di 
consulenza geopolitica, 
ed era già stato al Cairo 
con un’agenzia 
dell’Onu. 
Dal settembre 2015, 
come ricercatore 
dell’università 
di Cambridge, aveva 
iniziato un dottorato 
di economia in Egitto, 
con particolare 
attenzione al mondo 
sindacale. Il 25 gennaio 
2016, anniversario 
della «primavera» 
di piazza Tahrir, 
era sparito nel nulla. 
Il 3 febbraio il suo corpo 
torturato è stato trovato 
a pochi metri dall’auto-
strada fra il Cairo 
ed Alessandria.
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